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***

Sintesi orientativa
Non c’è stato nell’antica Grecia quello che si potrebbe definire un incontro tra tragedia e 
filosofia, perché la filosofia, quale l’intendiamo noi oggi, si manifesta quando la stagione della 
tragedia è già conclusa. È tuttavia un filosofo, Aristotele, a offrirci la prima codificazione della 
tragedia e della sua funzione; si tratta in realtà di una transcodificazione: Aristotele, trala-
sciando alcuni importanti aspetti dello spettacolo tragico, colloca l’azione della tragedia nel 
quadro teorico dell’etica riconducendone il motore alla colpa individuale del protagonista. 
La riflessione sulla tragedia greca innerva poi una parte non piccola della filosofia moderna 
e contemporanea. Tuttavia, se si ripercorrono i momenti più importanti di questa riflessio-
ne, dalla Fenomenologia hegeliana fino alla metà del Novecento, ci si accorge come l’og-
getto teorico vada progressi vamente mutando: alla tragedia, come composizione teatrale 
(Hegel, Goethe, Nietzsche), si sostituisce il tragico, come definizione di una esistenziale 
condizione umana (Heidegger, Camus, Jaspers). Questa pro gressiva deriva ci allontana 
da una considerazione storica della tragedia antica, ma è utile a mettere in luce le profon-
de differenze antropologiche che ci separano dai Greci.
Tuttavia la tragedia greca è ancora presente: viene ripetutamente ripropo sta in teatro, è 
sottoposta a riscritture drammaturgiche e sceniche, permea col ricorrere dei miti rappre-
sentati le indagini teoriche più raffinate, come spesso anche i discorsi più semplici, in una 
parola ci appare come espe rienza piuttosto familiare che remota. Perché? Si tratta di una 
manifesta zione della moda dell’antico propria dell’età moderna come di quella postmo-
derna?  O viene a soddisfare una nostra esigenza identitaria? E se sì, quale? Sono queste 
le domande che si tenterà di porre al centro delle nostre considerazioni.
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